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I  SACCENTI 

ALLA  MODA 

DRAMMA  GIOCOSO  PER  MUSICA 

IN  DUE  ATTI 
DA  RAPPRESENTAUSI 

NEL  TEATRO  CARIGNANO 
l'autunno  ojje.  i8o^. 


ATT  ORI 

DOr^NA  ASPASIA,  vedova  ricchissima^  pro- 
messa sposa  del  sig.  Vittorio, 

Signora  Eltsahetta  Gafforini  prima  Cantante 
al  servigio  di  S.  M.Re  d'Italia 
IL  SIG.  VITTORIO  ,  da  vario  tempo  pro- 
tresso  speso  di. Donna  Aspasia, 
Sig.  Paolo  Rorsch, 
CALOANDRO,  Saccente  alla  moda,  che  fa 
lì  padrone  in  casa  di  Donna  Aspasia  ,  e 
mira  a  sposarla , 
Sig.  Filippo  Galli» 

MENGHINO ,  altro  Saccente ,  grande  amico 
di  Caloandro ,  Secretano ,  e  Maestro  in  casa 
di  Donna  Aspasia, 


:li  Balli  sono  composti  t  e  diretti  dal  signor 
Giuseppe  Detossi. 

Primi  Ballerini  serj  assolutu 
Sig.-Catterino  Titus.  Signora  Maria  Conti. 

Primi  .Grotteschi  a  vicenda* 


Secondi  Ballerini» 
.Sìg.  Stefano  Vignola.  Sign.  Giuseppa  Medici 

Ballerino  per  le  partì • 
Signor  Francesco  Laneri, 


Con  8  coppie  figuranti* 


MUSIC  \mm^  . 

UNC -CHAFEL  Hill 


InvaitOfe  y  e  '  Deslgnsùtore  degli  aS hi  ^  &g.  N.N. 
Sarn^^^  ^^^^  Domenico  Éeccius. 

[da  donna  h?i  sigli.  Anna  Ceri:  ut  ti. 
Inventori  ,  e  Pittori  dellt  Scene  , 
I  Signori  Fabrizio  Sevest^  e  Luigi  Vacca. 

Macchinista^ 
Sig.  Michele  Cravario. 

""^^  MUTAZIONI  DrsCÉNE  ~^ 
ATTO  PRIMO. 

SCENA  I.  Atrio  d*un  Palazzo  con  Portici 
praticabili  in  prospetto.  A  destra 
un  Casino  contiguo  al  Palazzo 
stesso.  A  sinistra  alcuni  Appar- 
tamenti a  pian  terreno  ^  che  fan- 
no parte  dello  stesso  Palazzo. 

SCENA  IV.  Libreria. 

SCENA  VIIL  Giardino. 

ATTO  SECONDO. 

SCENA  I.   Sala,  sul  fondo  della  quale  si 
vede  un  Teatro  col  sipario  ca- 
^  dato  j  e  c»ir  iscrizione  a  lettere 

^  cubitali  Teatro  applaudito.  Sta- 

tue ,  quadri  ,  ed  altri  ornamctiti, 
ma  tutto  di  pessimo  gusto. 

SCENA  Vn.  Piazza  d'un  Villaggio.  Una  fon- 
tana n^l  mezzo.  Campagna  j  e 
Colline  in  prospetto.  A  destra 
alcune  Botteghe.  4  sinistra  il 
Palazzo  di  Donna  Aspasia. 

La  copia  deUa  Musica  si  fa ,  e  si  distribui- 
sce dal  sign.  Francesco  Pessagno  virtuoso  di 
Contrabasso,  in  casa  Ponte  ,  sessione  Monvi- 
so, contrada  di  Santa  Teresa  ,  porta  num.  6^, 
al  primo  piano. 


ATTO    P  RIMO. 


se  E  N  A   P  R  I  MA. 

Atrio  d'  un  palazzo  con  pottici  praticabili  ìv. 
prospetto.  A  destra  un  Casino  contiguo  al 
palazzo  stesso.  A  sinistra  alcuni  apparta- 
menti a  pian  terreno ,  che  fauno  parte  dello 
stesso  palazzo,. 

AlV  al^ar  dét  sipario  ù  vede  sotto  il  portico 
di  mé^^o  in  prospetto  una  specie  di  scuola  con 
una  tavola  nera  levata  in  alio  ,  su  cui  si  leg- 
gx)no^  scritte  in  bianco  le  parole  del  Coro»  con  cui 
comincia  V  ìntrodupone.  Da  una  parte  e  dalV  al^ 
tra  della  tavola  alcune  panche  collocate  in  modo 
che  quelli  che  sopra  vi  sono  seduti  siano  in^vista- 
del  parterre.;  . 

Menghino  <i  che  con  una  Bacchetta  in  mano  itt 
figura  di  Maestro  insegna  ad  alcuni  Villani  ed 
Artigiani  adulti  (  fra  q^alì  si  vedono  pure  alcàni 
vecchi  cogli  occhiali  sul  naso  )  a  compitare  ,  sii- 
Ubare  ^  e  leggere  le  parole  scritte  sulla  tavola.- 
Indi  dal  suo  casino  il  sig.  Vittorio^  Poi  dal  pa,* 
la^^o  Caloandro  con  Madama  Giulia  ,  e  in  -fine 
Lisetta  con  una  scopa  in  mano  trattenuta  da^\ 
Michele. 


Menghino  ed  il  Coro. 


n  agnel ,  che  a  boschi  in  seno-' 
t.  Dell'  ovil  persa  ha  la  strada  , , 
,j  Un  giumento  senza  fi^io , 
,*  Un  cavai  cSie.  non  ha  biada  ^ 


ATTO 


yj,  Sono  bestie  somigUant 
A  quegli  uomini  ignoranti  ^ 
Chequi  stanno  -  e  ancor  non  sanili 
55  Legger  ^  scrivere  ^  e  stadiar . 


^Vìtì,    Q  lai  fracasso?...  Ah  ....  ab!  Scolari?... 

A  veder  che  mai  mi  tocca  ?... 
Bravi  3  bravi  j  cari  ^  cari  y 
Finché  denti  avete  in  bocca  / 
Fate  bene  a  compitar. 
Ai  Villani  in  quella  et|i 
Dar  lezion  di  B  A  bà  ?.^ 
Ser  Menghin  y  quest'  è  una  scuola 
Nuova  5  strana  .  singoiar 
Più  d'  un  asino  che  vola  y 
Più  d'  un  olmo  in  mezzo  a!  matv 
Men,    Dite  pur  ciò  che  vi  piace  : 


Vitt.    Odi....  mira  il  gran  Saccente  ; 

Che  d'  elenchi  pien  la  mente 
Viene  il  mondo  a  illuminar, 
é^/.  esce  dando  h'r accie  a  Mad,  Giulia 

Amor:,  Madama,  s'assomiglia  al.  foco ^ 
Che  s'  accende  soffiando  a  poco  a  jpoco: 
Ma  se  tu  vuoi  soffiar  con  troppa  forza. 
Benché  acceso  egli  sia;  spessos'ammorza»  . 
Se  r  amorosa  fiamma 


Sieti^  un  critico  mordace  : 
Nò  con  voi  vuo'  disputar.^ 


E'  quasi  spenta  in  me  , 
Mia  cara,  in  epigramma^ 
V'ho  detto  già  il  perchè. 


Che  bel  concetto  ! 


E'  semplice. 


Ma  arguto. 


Eh  I  non  c'  è  malc^ 


PRIMO.  7 
(Ab .e.. ah!...  fra  lor  si  grattano.  ) 
E'  un  pezzo  da  Marziale. 
Sentite  ....  Mad,  Giulia 

Orsù  lasciatemi  : 
So  il  vostro  cor  qual  è. 

(  Madama...  (amico  ajutaj.^^ 
^  (   Ella  è  un  boccon  per  ^^^[q} 

Vitt.    (.Saccenti  più  ridicoli 

Di  lor  non  vidi  afFè.  ) 
Ma  di  grazia  :  gli  scolari 

Hanno  a  far  da  candelieri  ? 
Men,   A  voi  torno  ^  amici  cari       (  al  Villutù 

So  abbastanza  imiei  doveri  (al  slg,  Vitt. 

Via:  da  capo:  state  attenti 

La  lezione  a  replicar. 
CaL     Sul  giornala  _5  ai  diligenti 

Grandi^  elògj  s'  han  da  far. 
Giul,    Or  via  ditemi;  (al  slg.  V^tt.)  qual  frutto 

Da  costor  si  può  sperar  ? 
Viti,    Oggi  tutti  un  po'  di  tutto 

Bene  o  male  han  da  imparar. 
Menghìno  di  nuovo  col  Coro 

Un  agnel  ^  eh'  a  boschi  in  seno .... 
Mic^     Lisetta....  senti.... aspetta j, 

Sei  matta  in  verità.      (  trattinendt^Ut- 
Lis.      Villani  maledetti  ;, 

Canaglia  impertinente  y 

A  disturbar  la  gente 

Chi  v'ha  condotti  qua?    (si  scìogl'e' 
dz  Mike  le ,  atterra  la  tavola^  le  panche^  e  cólta 
sx:o£a  corre  dierro  al  Villani  qua  e  là  perla  sccna^ 


\ 


t  ATTO 

Allons     sgombrate ....  al  diavolo. 

Menghino  ,  Caìoandro  ;  Mzchde  ,  e  U  Cam. 
-Che  fai?...  T'  arresta....  olà  ! 

Tutti 

\/fpf,  ( 

^.^^^  *  >  Che  matta  da  catena  ; 

ji'V'  \     Più  freno  alcun  non  ha^ 
Mie,  ( 

^''ul  ì  ^     ^     ^  '^^^"^^)  P^^^  bella  scena 
Di  questa  non  sì  dà. 

ikf^;2.Cameriera  insolente...*!  miei  scolari 

Si  trattano  così  ?... 
Lis,  Se  mi  vien  l'estro  . 

Do  iitia  lezion  sul  naso  anche  al  Maestro* 

Maledetti  saccenti .... 

Notte  e  giorno  un  drappello  d' iiiquieti 

Fuosofi ,  poeti  3  ed  altri  tali  ^, 

A  cui  tolse  la  moda 

L'  ornamento  miglior    eh'  era  la  coda» 
iJs.  E  ciò  ùon  basta  ancor  a  ^, 

Ch'  a  rompere  gli  orecchi  al  vicinata 

Ci  mancavano  ancor  questi  Villani. 
Mie.  Ciò  nasce  a  dar  ricetto  ai  ciarlatani,  {parti- 
gai.  Qt^- 

Lis.         Che  dir  vorrebbe 

Il  signor  Galoandro 

Con  queir  orsù  ?... 
yitt.  Non  sai  ^  che  in  questa  casa 

Ei  di  tutto  dispone  , 

E  die  della  padrona  egli  è  il  padrone? 

Donna  Aspasia ,  eh'  è  bella,  e  ricca  assaij, 

Che  sprezza,  come  sai. 

Uomini  e  donne  ,  e  tanto  più  ritrova 

Buona  un'idea^  quant'è  più  strana  e  miovaj. 


PRIMO,  gr 
Accesa  dai  consigli  ^ 
Del  signor  .Qaloandrò  ornai  non  brama  ^ 
Che  d'  acquistar  la  fama 
D' una  donna  di  spirito.  A  tal  jfine 
Ama  ,  protegge  ^  e  loda 
I  Saccenti  alla  moda  ;  a  quest'  oggetto 
Ogni  di  lui  progetto 
A  chiusi  occhi  seconda  :  ed  ei  contenta 
Di  far  coir  altrui  IwJtrsa  il  Mecenate 
Per  se  ^  pel  suo  Menghino 
E  pegli  altri  ^  che  son  della  stia  lega  ^ 
Piantato  ha  in  questa  casa  una  bottega. 
Cai.  Come  parlate  ?... 

Vltt,  Oh  bella  !  come  parla 

Tutto  iV  mondo  che  sa  le  vostre  impresè^^ 
So  aiicor  di  più,  Palese 
M'è  ogni  vosiro  raggiro.  Donna  Aspasia^ 
Che  stanca  di  -Star  vedova  /  promessa 
M'ba  da  tre  mesi  e  più  d'esser  mia  moglie  ^ 
Ogni  pretesto  or  coglie 
Per  mancarmi  di  fede  .... 

Ah!  traditore 
Scoperto  ho  il  vostro  core.  Ir.tendo  adesso 
Della  vostra  freddezza 
La  secreta  cagion.  Ma     Donna  Aspasia 
M' è  cugina  ed  amica  ...^  e  se  in  sua  casa 
f  oste  ési  lire  introdotto  ^  or  farò  tanto  ^ 
Ghe  un  iTom    che  ha  guastò  il  coj^  più 

della  testa 
Sarà  il  disprezzo  d' ogni  donna  chiesta. 


a  S 


lo  ATT  O 

S  CE  N  A  IL 

Menghing.  ^  Caloandr.o  >  il  sig,  VittoriOi  e  Lisetta, 

Amico  .«.a  te.  Seguila.) 
Mcus  ...  (Ho  inteso.  Amici 

Pigliate  qùeUà  tavola,  e  le  panche  {ai  Fili. 

Ttrasporterem  là'lcuola  in  altro  loco. 
Cai.  (  Sbrigati.  ) 

Mcn,  (  Ho  inteso.  Ci  vedrem'fra  poco* 

via  col  Villani  i  che  port-ano  seco  la  tavola, 
\  e  le  panche 
Us.  AfFè.*..  Madama  Giulia^  che  s'  affanna 

A  trovarsi  in  marito  un  uom  sincero  ^ 

Or  avea  scelto  invero 

La  stessa  lealtà. 
Fitt.  E'  un  po' indiscreta.... 

Il  signor  Caloandro .... 

Ha  molte  ielle ....  Un  uomo  come  lui , 

Che  di  saper  di  tutto  è  in  tanto  grido...,. 
€al.  Voi  m' insultate,  ed  io  vi  guardo ,  e  rido. 

in  aria  di  compassione  ,  e  parte, 

s  e  E  N  A  III. 

Il  sig.  Vittorio,  Lisetta,  indi  Pastume 
#a/  si:o  abito ,  e  borsa  in  mano  da  parrucchiere^ 

Viti^^hhQìi,  Lisetta?...  Ebben?  ^ 

Lls,  Pasquino  è  airordine, 

Ei  m'  ha  fatto  saper  y  che  per  due  mesi 

Ha  notte  è  dì  studiato 

K  giornali^  e  romanzi  ^  e  molti  tomi 


f  K  M  0.  IT 

D'di*  opera     Oh  !  die  testa-!   ^  ^  ,. 
Più  nuli  so  dirvi  il  titolo  quariiaii' 
^/V^^Deir  Etidclopedia  .... 
Zzf.  Sì"j  quella.    ^  ' 

^j/f.  P  quando 

Credit  eh'  ei  possa  ?... 

Sam  qui  fra  poco. 
Vitt.Ahl  se  riesce  il^ioco  ^  o  mia  Lisetta  ^ 
Q  3and*  ei  ti  sposa  >  in  date 
Ti  do  il  doppio  dì  quel  che  t'ho  promesso. 
Ecco  appunto  ^  clie  vien. 
ì^itt.  ..  <  -Far  bacco!  è  desso, 

?as,A  imparare,  è  saper  qualche  cosa 
I  Pedanti  con  faccia*  sdegnosa 
Soglion  dir  ;  che  stadiando  a  lor  moda 
.Neppnr  basta  d'un  uomo  l'età: 
Ma'  ia^  scienza  or  si  bee  come  il  brodo^ 
Ma  da  tutti  or  di  tutto  si  sa. 
Ed  io  vedendo  a  crescer3- 
Più  presto  delle  z acche 
Filosofia,  é  Filologi 

,   '  :  .   •■Ohe  bionde  han  le  pàrrucche';,. 

^  ;  Tosto  mi  diedi  a  leggere 

Lasciando  fl.  imo  mestiere  ^ 
^  \  Giornali    estratti  ^  analisi, 

-^-^ ■•  '■g;2;an  fonti  del  sapei^e?  7 
&  poi  Poeti  /  e  Storici  j 
Che  t5on  ne  posso  più. 
Tilchè  (non  fo  per  dire  )  • 
Anch*  io  con  franco  ardire  ^ 
Posso  sp^itar  sentenze 
Di,  scienze  j  e  di  virtù.  ^ 
pm.B-raVo.- 

Ms\         Sei  vesiambnte  linà  gt^^n  testa. 


\ 


12  À  T  T  O 

JPf 5. Che;^c>nfidenza  è  questa? 

^*  Ah!  ahL. che  matto  r 

Sentii  Pasquino. 

^       Che  Pasquin?...  Pasquino 
Or  non  eipiù  Pasquino^ 
Cioè  il  Pasquino  di  due  mesi  fa. 
Adesso  è  unuom  chet^;  uè  più  dà  retta 
A  una  vii  femminetta. 

Ah  briccone  ! 

Che  sciocca  r 

Non  vedi  ch'egli  schem? 

Oh!  senza  schem 
Ti  dirò  ben 3  che  ^  s'esser  vuoi  mia  sposa^ 
Dei  saper  qualche  cosa.  Anche  le  donne 
Adesso  han  da  studiar.  Lingue^  ehitarraj 
Geografia^  romanzi ^  e  soprattutto 
Una  buona  morale.  A  qrtesto  fino^ 
Ti  spiegherò  ^  mia  bdla. 
Le  Novelle  del  Casti    o  la  Palcella. 

Vitt. Orsù  :  veniamo  a  noi.  In  qual  maniera 
Pensi  introdurti  presso  Donna  Aspasia 
Per  far  la  burla  .,  .che  tramata  abbiamo  ? 

Pas  Sentite.  In  questa  copia 

Del  giornale  cli'è  diretta  a  Donna  Aspasia, 
Da  un  fido  amico  io  feci  occultamente 
Inserir  un  articolo.^  Da  questo 
Potrete  il  mio  progetto  ornai  capire. 

JJs.  Che  diavolo  sarà  ?«. 

Pas.  Stiamo  a  sentire. 

Vitt*  leggendo  naturalmente  sen^a  botte   dì  cem* 
baio  0  ài  basso 

E'  giunto  jeri  in  questa  Città  il  famosa 
Beccamicche  Filosofo  Americano.  Costui  all' 
Bso  degli  antichi  Cinici  porta  eo»  se  la  sua 


FR  I  H  O;  i^- 
CTìsa.  Ha  seco  un  mondo  nuovo  ^  che stìmft 
ti  più  gran  capò  d' opera  ^  che  possa  inventaré 
ia  moderna  filosofìa.  Questo  gran  viaggìaiore^ 
è  un  uomo  sihgolaréj,  che  sa  di  tutto  ^ 'che 
Ilaria  di  tutto  ^  che  critica  ^  e  loda  magistral- 
mente j  ne  mai  rende  ragione  di  quel  che  di- 
ce. Cogli  uomini  è  per  lo  più  insolente.  Colle 
donne  è  grazioso ....  anche  galante....  Si  lagna 
che  queste  non  siano  fra  noi  educate  come 
conviene  sostenendo  eh'  hanno  più  ingegno 
degli  uomini.  Si  dice  ^  che  persuaso  di  non 
trovare  in  Città  una  donna  di  spirito-  e  senza 
pregiudizj:,  vada  a  ritirarsi  in  qualche  vicina 
campagna,  finclié  viene  il  momento  di  prose- 
guire i  suoi  viaggi  ec. 

subito  il  canto  sen^^a  ritornello.  ' 
yitt.   Bravo  ^  bravo  :  Bel  progettò. 
Farà  e^foiro  -  senza  fallo. 
Chi  fe'  a  Troja  il  gran  cavallo 
Meno  ingegno  avea  di  te. 
Lìsm     Cosa  nuova?...  Dunque  bella. 
La  Padrona  è  così  fatta: 
Ci  scommetto,  che  la  matta 
Dirà  tosto  :  è  un  uom  per  me. 
Pas,    Voi  vedrete  ai  gran  Saccenti 

Con  qual  arte  io  dò  V  attacco 
Ve  li  m.etto  tutti  in  sacco 
Come  a  bever  iva  czWè*  [in  atto  dì  par" 
Fitt.   Ehi...  t'  avverto  :  iw  sulle  prime  tire) 

Entra  in  lega  con  costoro. 
Pas.     In  malizia  io  son  sublime  , 
^        Ne  50  più  d'  un  uom  del  Foro. 
lÀs.     Non  temete  -  voi  vedrete  , 

Che  andrà  bene  questo  affar* 


a  3  AccSoHio  presto  prest  j  ' 

Il  2:esto  ~  a  concertar,  (jparton^^ 

s  e  E    A.  i:v;.„ 

Librerìa.  Sopra  alcutii  tavoliiii.  e'  soffa  ini. 
pros23etto  si  vedono  libri ,  cliitarre  ^  catte  da 
musica  ^  vasi-  di  chimica  ^  sfere  ,  modelli  da' 
pittura  ^  scuffie  ^  cappellini^  ed  altro  ti  tto  alla 
rinfusa.  A  destra  uno  sciittojo.  In  fàccia  ad 
esso  uno  specchio  portatile»^ 

Donna  Aspasia  seduta  innany.  lo  specc/ile 
con  un  libro  in  mano  ,   '  • 
che  alternativamente  legge  e  si  spacchiai» 

Sentirsi  a  dir  ^  sei  bella.... 

Un  gran  diletto  è  qjiesto  :  ■ 
.     Ma  passa  così  presto. 
Che  non  si  può  goder* 
Inoltre  è  un  complimento. 
Che  piace  anche  alle  brutte , 
E  quel^  che  piace  a  tutte  , 
,    A  me  non  dee  piacer.^  (si  affa- 

Ma  se  il  ♦lundo  ti  stima  e  ti  loda 

Tra  le  donne  più  sagge'  é  più  accorte, 
Se  quei  dotti ,  ,che  son  più  di  moda 
Vanno  a  gara  per  farti  la  ^ottQ  y 
S^  al  tuo  ingegno  assai  più  ch'hai  tuo  volto 
Q  lesti  e  quegli  struggendo  si  va. 
Q  estj  è  un  g!isto  ^  che  mai  non  t'è  tolto , 
Questo  è  quel  ^  che  distinguer  mi  fa. 
Lo  spirito  j  è  ir  talento  in  una  donna  , 
Sun  due  gran  qualità,  Giovtoo  assai 


FRI  M  0  .    ^  r  sr 

A  scegliere  gli  amici.  Qiasi  tutte 
Codeste  belle  haii  dei  storditi  intomo  ^ 
^     Che  qiià  e  là  le  menano  per  bocca, 

E'  un  granmal  l'esser  bella  e  l'esser  scioccò- 
(  wrn^i  a  sedere  ) 

se  E  N  A  V. 

TI  slg,  Vittorio  e  detta  ,  indi  Mlchelu 

^V^.'E  permesso?... 

Asp.  Venite. 

Viti.Yì  .disturbo  ?... 

Asp,  Sedete. 

Vitp.  Non  vorrei  i... 

AspJJÌMn ....  Q^uante  smorfie  .... 

Vht,  Orsù  sentite.  Io  brama 

Di  sapere  alla  fin  ,  quando  pensate  ^ 
Che  facciam  queste  nozze....  Ha  già  trt  mesi 
Cii'  io  sto  aspettando ....  e  una  pazienza  è 
questa .... 

^y;?  Nozze  -...Che  nozze?,..  Ho  altro  perla  testa. 

Fi^rQ  lel  Caloandro ....  Eh  basta.... 

^f.y.E  che  vorreste  dir?  F/ un  degno  amico.... 

Fi// Ma  ....  il  mondo  .... 

À^p.  Il  mondo  non  lo  stimo  un  fico. 

Fif//jEgli  è  per  altro  un  uom    di  cui  s'ignora 
La  famiglia  ^  il  paese  ^  e  in  cui  si  i^ede 
Clie  col  bisogno  1'  ambizion  contrasta. 

Asp^  'E'  un  uom  die  sa  di  tutto  ;  e  tanto  basta. 

Viti. Ah  !  ali  !...  di  tutto  ?...  E  chi  vel  dice? 

Asp.  Il  mondo. 

VittMdi  il  mondo  voi  sprezzate.... 

Asp»  *  Eh.... non  rispondo» 


Gke:viioi ?"  (a  MicBU-  ' 

Mi^.  Madama  Giulia? 

V'  invia  questo  viglietto.  ^  (  l»  consegua' 
^iy.  Va  pur. 

Mìe.  dopo  alcuni  passi  Ci sèrvandcr  tutti  cìut- 
Un  qua  ....un  là.  Questa  sbadi glia^. 
Quei  si  torce  ,  com'uH:,  ch'atbia  le  doglie^-* 
Pajon  proprio  fra  lor  marita  e  moglie,  (via- 

S  C  RN  A.  VX 

//  sig.  Vittorio  \  Donna  Aspasia-i 
indi  Caloandro  e  MengJiino. 

(  Per  bacco  !  Ora  le  scrìve  deir  amieOa' 
Stiamo  a  veder.) 
Asp-  leggendo  da  se  Cugina 

Scoperto  hò  in  Caloandro  un  traditore 
Cah  Che  ti  ha  detto?....        (  «  Mengkino  sen^a^ 
veder  Donna  Aspasia  ni  il  xig.    Fittone  , . 
ni  ess€r  da  lor veduti 


Men .  (  E'  in  furore.  A  Donna  Aspasia 

Scritto  ha  di  te.  ) 
Caì^  Ne  tu  potesti?... 

Men.  Nulla: 


Per  or. 

Asp..y  Di  queir  !P degnò       ^     [towt  sopra 
\y  Non  vi  state  a  fidar.  Vi  scrivo  in  fretta: 
Ma  fra:  mezz'  ora  anch'  io 
Satò  da  voi.  Vi  dirò-  tutto.  Addio^- 
Cai.  (Legge  un  viglietto.) 
Men,  (Forse 

Sarà  ^^el  dell'  amica.  )  . 
Asf.  ,v  Càioandro ...» 
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tJn  ttaftìtor.  ?  ''^  Noi  credo....  E  petchè  mai' 
M'  ha  da  scriver  così  ? 
^tu  (  Straluna  gli  occhi-  )  ' 

Metu  (  Ma  che  vuoi  far  ?  Non  vedi^ 

indicando  il  sig^  Vittorio 
Quest'  altro  ?  Aniliani,  ) 
Cai.  Lasciami  far....  Vedrai t 

Con  qual  irte  io  la  piglio.  ) 
ì^itt.  (  Ah  !  le  volpi  fra  lor  sono  a  consiglio .  f: 
Cai.  Signora  ^  io  vi  ringrazio       (  con  sussiego 
Della  rara  bontà,  con  cui  m'  avete? 
Tollerato  finor.  Convien  eh*  io  vada" 
Pe'  fatti  miei.  Pria  di  partire  io  tramo^* 
D' entrata  ^,  e  uscita  senza  alcun  ritardo 
Rendervi  i  conti.)  Le  persone  onesta 

(dariiìo  ùn^ occhiata  feroce  al  sig*  Vittorio}- 
Fanno  così. 
Asp.  Che  novità  son  queste?... 

(cjn  impeto  aliandosi) 
Cai.     Nel  lasciarvi,  o  degna  amica, 
A  strappar  mi  sento  il  core. 
Ma  non  soffro,  che  il  mio  onore 
Osi  alcun  di  lacerar. 
Asp*    Un  amico  a  me  sì  caro 

Può  lasciarmi  in  questo  modo? 
Quel  talento  ,  che  in  voi  lodo^ 
Or  non  posso  più  stimar. 

(passeggia'  in  collera 
Mcnghino  seguendo  Donna  Aspasia  , 
di  condole  quasi  borbottando  fra  se  ciò  che  segm 
Certe  lingue  velenose 
Van  dicendo  tante  cose , 
Che  alla  fine  è  manco  male 
.   Il  partire  ^  che  il  restàif.  ^ 


iS  ATT  O 

Tiit.    Il  pallone  sul  bracciale       [di  st  stdutQ- 

Già  mi  viene j  e  gli  vo'  dai:, 
jisp.  Or  via:  spieghiamoci  chiaro  fra  noi.  [a  Cai. 

Madama  Giulia  cos'  ha  con  voi  ? 
tt?/.  Pria  di  conoscervi  feci  alla  sciocca 

Di  quelle  cbiacchere^ch'han  tutti  in  b'o  cca 
Ed  ella^- subito  pretese  amor. 
Men.K  percliè  adesso  ha  inteso  a  dire  , 

Ch'egli  è  a  voi  dedito  per  certe  mire....- 
Gelosa  lagnasi^  eh'  è  un  traditor. 
Asp.l^ì  me  chi  spargere  può  queste  ciarle? 
Cai.  (    Chi  %vrìa  più  debito  -  di  screditarle. 
Min^{    Eccolo.  Scorgere  lo  fa  il  rossor. 

[indicando  il  sig,  Fitiorìo) 
Vìtt*    Or  tocca  a  me»  Sentitemi. 

Io  voi  amo^  e  rispetto  : 
Ma  di  costor  vi  replico 
Ciò^  che  a  lof  stessi  ho  detto  ; 
Che  son  due  furbi  in  mascl  era. 
Che,  i  lor  progetti  io  so 
Asjì.  Basta.... 

Vitt*  Che  son  Saccenti/ 

Che  van  di  cucchi  a  caccia  ;^ 
Che  si  farieno  i  denti 
Strappar  per  la  focaccia .... 
CaU    (  Come?  («^  F/*/^)  a  voi  tutto  io  dono  fr 
a  2(  a  D.  Aspas,  . 

Men,  (  Altrove  vi  vedrò*       (al  sig  Viti. 
Vitt.    Pronto  a  provarvi  io  sono  ^ 

Se  il  ver  le  dico  ^  o  rio. 
Àt}^*    Olà ....  Non  più ....  Chetatevi. 

Or  io  la  finirò,    [suona  il  campanella 
ehe  _ sta  sullo  scritto jo  ,  e    ccmpmi'ice.  um^ 
Mtvitorì^ 
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Uh  Notato  sul  momento*,  {ìL  servo  p^at^  ' 
Per  troncar  qualunque  cosa 
Senza  più  ....  la  man  di  sposa  , 
Caloandro ....  a-  voi  darò* 
^jf?.    Come  mai!... 
Asp.  La  legge  è  questa. 

Cai.  (  Dunque  Itli?...  {  indicando  il   slg.  Vitt&^ 
Men>{^  ;    rio  con  derisione 

Asp.  Per  me  non  fa. 

.  .  Tutti  ■ 

Questo  è  un  colpo  nella  testa  ^  . 

Che  il  cervel  drar  fa. 

°  mi 

(vìa  del  opposte  parti  ^  eccetto  Menghinof 
s  e  E  N  A    VII  . 

Mitighino  ,  Indi  Madama  Giulia^, 

Men,  Cenasi  mf  sembra  di  sognar.  Per  bac  cor 

Come  andò  ben^  a  terminar  F  intrico  ! 

Oh  qual  ventura  è  questa  ! 

Venite  qua.,  bellezza  mia.  Venite. 
Gìul,M3.  Donna  Aspasia  ?,.. 
Men.  E'  in  gran  faccende...  Nozzci. 

Non  lo  sapete  ?... 
GiuL  E  quando  ? 

Men. A  momenti. 

GiuL  Ho  piacer.  (  Il  mia  viglietta 

Distaccata  r  avrà  da  quell'indegno.  ) 

Me^.Oic  voi  col  vostro  ingegno 

Indovinate  un  pò  chi  sia  lo  sposo  ? 

GiuL  Bella  !...  il  signor  Vittorio.  A  indovinarli^ 
Ci  vuole  veramente  un  gran  talento^*. 


A  T  T  O 


MenJEppVLt  è  Caloandro.  .  - 

GmL  (  Ah  !  che  mm  $cmto]  ) 

MtuJmp^ìiìAìte  ?  Eh  via  chi  non  mi  ihiolc 
Non  mi  merita.  Alfine 
Voi  siete  tal.... 


Or  conosco  i  Saccenti.  Io  vi  consiglio 
A  non  pensare  a  me.  Se  mai  credeste 
Con  romanzi,  e  novelle 
Di  farmi  riscaldar,  non  son  di  quelle. 
Non  son  donna  di  talentò  ^ 
Non  mi  vanto  spiritosa  ; 
Ma  non  è  Sì  facil  cosa 
\     Ch'  io  mi  lasci  corbellar. 
Non  mi  scordo  quell'indegno 
Che  tradì  gli  affetti  miei* 
E  con  dotti  cicisbei 
Biù  non  voglio  aver  che  far. 


Giardino.  Entro  un  recìnto  di  verdura  aperto  ^ 
verso  il  parterre  si  vede  nel  mezzo  una  botte^, 
entro  la  quale  sta  nascosto  Pasquino. 


Asp.      he  gran  cosa  è  il  giornal.  Senz' altri  librii 
Es^o  tutto  v'  insegna,  e  specialmente 
v'Il  buon  gusto,  e  lo  stil.  Critica,  e  loda- 
Gii  scrittile  gli  scrittor  come ^onvienep.. 


Sentitemi.  Abbastaoz:a 


(vìa  da  parti  ojppvste) 


SCENA  VIIL 


Donna  Aspasid  col  gijrnale  in  mano  » 

Pasquino  mila  botte , 
poi  Mlckek  i  che  va  e  terna^  pìh  volte. 
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:In  Roma    ed  in  Atene    >  ^ 
Per  dar  fama  ai  talenti 
Ci  voleva  un  giudizio  universale  : 
Al  contrario  fra  noi  basta  il  giornale. 

(siede  sopra  un  gespuglio   di  verdura  t 
\  legge  5  e  poi  dice  ) 

«iCbi  è  mai  questo  famoso  Beccamicche? 

(  seguita  a  leggere  ,  jpoi  dice  ) 
Oh  questa  è  nuova  !  . . , .  Oh  questa  è 

bella.  yy  VorXai 
^  La  sufi  casa  con  se?    Come  può  fare? 
Ah!  qnest'  uomo  per  bacco  è  singolare» 
Michel.  {  vien  Michele  )  Subito  ....  subito 
Che  s'  attacchi  il  bombè    . .  (  Michele 

Conoscer  voglio      •  parte  ) 

Questa  grand'  uomo,   {legge y  poi  dice  ) 

Cospetto  I 

Colle  donne  è  grazioso   anche 

galante? 

Michel  ....  Michel  . . . . .  (  viene  )  Cerca 

Lisetta  y  e  dille  ^ 
Che  prepari  le  spille  ^  il  cappellino , 
Le  piume  ^i  nastri,  e  F  abito  di  moda^ 
Che  strisciando  la  coda  indietro,  e  avanci 
Sgombra  la  folla  ^  e  fa  inciampar  gli 
amanti. 

{Michele  parte.  Seguita  a  leggere , 

poi  y  carne  segue). 
Oh  questa  passa  il  segno.  E*  persuaso^ 
j/Che  in  Città  non  si  trovi 
55  Una  donna  di  spirito*  Può  .  darsi  ^ 
eh*  io  lo  faccia  disdir .  Già  verameftte 
Io  non  saprei  ,  che  dir.  V  è  poc^r 
spirito  ;  ^ 


■r^  ATT  O 

In  taate  beJleV  .  .  Agli  storditi  appena 
Poimo  piacer  ^  non  mai 
Ad  un  uomo  /  che  sia  Saccente  ,  e 
scaltro. 

[finisce  di  leggere  ,  poi) 
Michel  j . .  Michel ,  . .  Michei  \  .  )  [viene] 

Non  occorrV  altro,  [parte) 
Andò  in  campagna.  Ah  se  saper  potessi 
-In  qual  parte  egìi  andò  ...  La  conoscenza 
D'un  uom  sì  raro  trascurar  non  posso^ 

S  CENA   I  X. 

Lisetta  con  alcuni  Servitori  y  e  detta, 

,Lis.   Sta  là  colui ...  sta  là  :  dategli  adosso, 

{indicando  la  botte) 
^isp.  Lisetta^  e  che  cos'  è  ? 
Zis,  Voi  qui^  Signora? 

Venia  per  cacciar  fuori  un  prepotente  ^ 

Che  e  n  aria,  insolente 

Sta  quiiii  giardino  ,  e  dice  che  ha  fissato 

Di  piantar  la  sua  casa  in  casa  vostra» 
Asp.  Come  ?  , .  Sei  matta  ?.. 
JLis.  In  verità  vi  giuro  , 

Ch'  ei  m' ha  detto  così  :  anzi  si  vanta 

Un  famoso  Filosofo.  M'ha  detto 

Anche  il  suo  nome  . .  • 
Asp.    [<^on  ansietà)       Ed  è  ?.. 
Zis.  Beccapolpefte  . 

Beccapan . . .  Beccatrippe . .  . 
j4sp.  Ahi  Beccamicche ?.. 

Lis.  Sì  . ,  appunto. 

Jsp.  Oh  I  che  coment©  1 


P  R  I  M  O. 


^       Fuor  di  me  stessa  a  trasportar  mi  sento. 

Dove  sta  ?     .  Dove  sta  ?.. . 
Lis  '       Là  in  quelia  botte  ^ 

Ch'  ei  chiama  la  sua  casa. 
A^p,  Ora  capisco 

E'  desso  i  è  desSo.  Andate  pur.  {ai  Ser.) 
Lisetta  ? 
Lis,  Che  comandate  ? 
jiisp.  Aspetta. 

Sta  qui  con  me.  Conoscer  vo'  quest* 
uomo 

Straordinario  e  nuovo. 


Giul,       un*  oi*a  ,  eh*  io  vi  cerco  y  c  non  vi 
trovo. 

E'  dunque  ver  y  che  risoluto  avete 

Di  sposar  Caloandro?. . .  Non  parlate^» 

V'ho  scritto  pur... 
As-p,  Lasciate.  Parleremo 

Di  questo  un'altra  volta. 
Giul.  Oh  !  Ciel  I  Che  avete  ? 

Che  vuol  dir  questa  smania  ? . . 
Asp.  Ah  !  non  sapete... 

Abbiamo  un  gran  Saccente , 

Un  uom  raro  fra  noi.  Sta  in  quella 
botte... 

Coìioscerlo  vorrei. 
-Ciul.  (Davvero  è  matta.) 

Aspf  Accostiamci.  )  Proviam,..* 


s  e  E  N  ,A  X. 


Madama  Giulia  y  e  dette. 


«  » 


^  ATTO 

{le  piglia  tutte  due  per  mano) 
J^^^*  (La  breccia  -  é  fatta» 

Asp.       Picchiamo...  [picchiano  alla  botte) 
Di  casa.      [picchiano  di  tmoyo) 
a  S  Nissufìo  risponde. 

.Lis.  Qui  certo  ei  s'  asconde. 

^iid.         Ch'ei  dorma  ?. 

Sarà. 

A^p.       Picchiar  in  tal  modo 

[dopo  alcun  riflesso) 
E' un  uso  volgare  ; 
Qiiest'  uom  singolare 
l'ali  usi  non  sa 
ti^iuLLis,  Che  dunque  facciamo? 
Asp.         Si  chianii: 
Giul.Lis.  Proviamo, 
a  3  Ma  come  si  fa? 

,  Asp.       Qui  studio  ci  vuole 

[dopo  avei\  pensare) 
Di  scelte  parole. 
S' è  quegli  ^  eh'  io -  dico  , 
Risponder  dovrà. 
Lis.  {      Che  imbroglio  !  che  intrico  5^ 
Giul.[         (Da  rider  mi  fa). 
Asp.    Chiaro  eccelso  .Beccamicche  , 

Che  omai  suoni  in  tante  bocche .  . 
Tu ,  che  sprezzi  e  belle ,  e  ricchc^^ 
Quando  scorgi,  che  son  sciocche,^ 
r    Vieni  fuor  • . .  Non  siatno  cacche: 
1  ^    Vieni,  vieni...  Ornai  siam  stucche 
\    Di  pregarti,  e  d' asp^ettar. 
Pas.  [mettendo  fuori  la  testa  dalP  usciale 
della  botte ,  che  sM  in  faccia  al 
parterfeì 
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Stanco  oiiiai  di  donne  cucchè  , 

Che  non  han,  chesinorfie ,  e  pecche^ 
Men  le  stimo  deUe  zucche;, 
Cli€  son  dentro 5  e  vuote,  c  secche^ 
Siate  belle  ;  siate  ricche 
Ci  vuol  genio.  Beccamieche 
Questo  in  voi  vorria  trovaifi 
Asp,    (Che  risposta  da  Platone). 
GiuU      (A  me  par  un  bel  bufFone)» 
Pas*       Attendete  un  sol  momento  > 

£  vi  vengo  a  salutata 
Asp.    Quale  onore  ! . .  Qual  contento  !.. 

Io  di  più  non  so  bramar. 
GiuL  (O  eh' è  un  qualche  ciarlatano, 
G  eh'  è  un  pazzo  da  legar). 
Li£^     (S' io  non  rido  è  un  caso  strano^ 
N'  ho  un  prurito  da  scoppiar). 
{Pasquino  esce  :  mette  una  piccola  toelette 
-sulla  botte.  Si  acconcia  il  capo  in  fretta^  e 
cravatta^  e  vestito  alf  ultima  moda    si  presentai 
éon  caricatura  ,  e  sgua/ataggine^} 
Pas.    Madàm  .  .  .  (a  Donna  Aspasia) 

Asp.  Monsieù.  {riverenza) 

Pas.  Madama.(« 
GiuL    Monsieù.  (  riverenza  ) 

P^s.  Madàm.  (a  Lisetta) 

X^x.       ^  M^onstìi.  {riverenza) 

Pas.[aLis.)Czt2Ly  il  mio  cor  già  v'  ama. 

[Lisetta  scoppia  in  una  risata* 
Pasq,  le  dà  un  urto  i  e  le  volta  le. 
spalle) 

Via  :  non  vi  vi  voglio  più. 
Bella  ^  ' voi  mi  piacete.  ^ 

(a  Mad.GiuL  le  tocca  le  braccia) 


26  À  T  T  O 

Non  siete  persuasa? 
GliiL         Monsieur  ,  le  mani  a  casa. 
Pas*         Che  razza  dì  virtù  ! 

\le  volta  le  spalle) 
Asp.       Monsieur^  le  nostre  beile 

Non  han,  che  pregiudi^j  ! 
Pc-ifT.  Ah  voi . .  .  che  vedo  !..  oh  stelle  ! 

Ahimè  !       {con  gran  caricatura) 
Asp.  CosVèP 
'  GiuLLis.  Che  fu  ? 

{Pas.     arresta  con  una  mano  al 
^ort  ad  occhi  spalancati  ad  osservar 
Donna  Aspasia  ,  poi  in  aria  di  gran 
passione  dice) 
Le  ciglia  rigide  —  1*  occhio  vivace  . 
li  petto  tumido —l'andar  che  piace...* 
Mostranlo  spirito  ...ringegno...iI  cor^ 
Che  indarno  in  femmina  cercBì  tìnor. 
Asp.    La  v«ce  treinpia ...  gli  sguardi  accesi , 
No:  non  m'ingannano*  E'mio  lo  presL 
Ah!  con  quai  impeto  .»*,  con  qual  furor 
Ne'  Genj  nascere  suol  sempre  Amor* 

Lis*  C 

Giul.y  (Vedi  la  stolida  ^  quanto  è  smaniosa)* 
Pas.  \ 

Pas,       Ah!  il  vostro  spirito  è  mia  gran  cosa. 

Verrò  a  trovarvi  —  voglio  insegnarvi 

Cose  ,  che  cognite     non  sono  ancor* 
Asp.    Di  più  non  bramo*  Amiche ,  andiamo. 

(Sossopra  ho  Tanima.Son  tutta  ardor.) 
GiuL  (Le  nozze  a  monte  ...  Quanti  pasticci! 

De'  suoi  capricci  —  sento  rossor.) 
Lis.    (Ah  . . .  ah  . . .  che  matto  !  il  colpo  è  fatto. 

Ei  sa  la  comica  più  d'  un  attor). 

{via  ke  tre  do/me  msiemej 
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S  CENA  XI. 

Pasquino ,  indi  MengJdno  ,  poi  Caloandi  o. 

Pas.  Oh  !  bene  .....  bene .....  Non  può  andar 
la  scena 

Più  bene  di  così  Con  queste!  donne 

Fantasticlie  ^  fanatiche  ^  esaltate  y 
Che  r  esser  spiritate 
Non  distinguon  dall' esser  spiritose^, 
Facilmente  si  fan  delle  gran  cose. 

Metu  Amico. 

Pas.  Un  bacio. 

Men.  Oh  che  piacer  !  (  s^ahhràcc.^ 

Pas.  Che  gioja 

Provo  in  vederti.  Ebben  ?  come  la  fai? 
Mena  lo  me  la  passo  bene  ^  e  bene  assai. 

E  tu.  ..ma  mi  conosci? 
^as.  Oh  !  si ....  mi  pare 

D'  averti  visto  ancor  . . .  .Si  :  si  :  senz' 
altro 

In  Filadelfia.  Ti  ricordi  quando 

Quella  certa  persona?   

Men.  Non  ci  son  stato  mai. 

Vas^  Dunque  a  Lisbona. 

Msn*  Neppur. 

Pa^,  Un  altro  bacio  : 

Ma  in  verità  ^  che  altrove 
Noi  ci  slam  conosciuti. 
A  Londra  ?..  .  a  Roma  ?  * . .  non  ti  v  iene 
ili  testa  ? 

Men.  No  :  non  mi  par.  La  prima  volta  è 
questa. 


sS  ATTO 

Ma  clie  serve  ?  Per  fama 

Ci  conosciam  fra  noi.  Da  Dontia  Aspasi» 

Pur  ora  ebbi  il  giotnal.  Lessi  con  gusto 

Ciò  ^  che  scrive  di  te, 

Menghin  mio  caifo  ^ 

Feci  fretta  al  Notaro  ^ 

Ed  a  momenti  è  qua. 
Meiu  Va  bene.  Or  senti- 

Lascia ch'io  ti  presenti 

Beccamicche ,  eh'  è  un  de*  nostri  amici. 
Pas.  Caro  y  un  bacio. 

Cai,  Son  qua.     (  abbracciano) 

Men.  '      Questi  si  chiama 

Caloandfo. 
Pas.  JEh!  le  so. 

CaL  Coirle? 
Pas*  \  Per  fama. 

Cai.  Oh!  senti  in  confidenza/ 

Giacché  pur  sei  de' nostri:  io  devo 

andare 
Tosto  per  un  affare  ^ 
Che  importa  assai.  Si  tratta  del  mio 

ststo. 
Tra  poco  stipulato 
y         Dev'  esser  finalmente  il  matrimonio 
Tra  Donna  Aspasia    e  me ... . 
Pas.  Che  sento  !     Ah  !  questo. 

E'  un  fulmine  improvviso  y 
Che  bruccia  il  fil  di  quanto  avea  trainato- 
Men.  Come  ? 
Pas.  Qui  capitato 

Sono  a  posta  pet  voi.  Non  dico  tutto. 
Ma  viaggio  per  gran  cose. ...  j 
Ed  io  sopra  voi  due  contava  assai» 


P  R  I  M  O.  'Mj 

Sieti.  Ebben? 

CaL  Paiola ....  Se  mai  .... 

pas.  La  vostra  sotte 

Io  si ....  fatta  r  avrei  grande  e  sicura. 

Ma  r  amore  è  cagion  d' ogni  sventura. 
€al.  Amor  ? ....  Tu  mi  conosci .  . .   c  creder 

|)UOÌ  , 

Ch'io  senta  amore?  . . .  E  poi 
Di  chi?  . ..  Di  Donna  Aspasia?  E' ricca. 
Questa 

E'  quel   eh'  io  amo  in  lei.  Nel  resto  è 
tale> 

Che  col  sua  volto  ^  e  col  sua  stratio 

umore 

Può  il  capriccio  destar  3  manonFamore* 

Bella    vivace  ^  amabile 
Troppo  talor  sincera  > 
Ma  capricciosiè^  e  instabile  ^ 
Ma  sempre  vana^  e  altera 
Or  t'  accarezza  ^  ed  ora 

,  Nemmen  ti  guarda  più. 

Chi  amar  la  possa  ancora 
Non  \'  è  y  né  mai  vi  fu. 

Addio.  Potrai  risolvere. 

T'  ho  già  il  mio  core  aperta. 
Per  or  non  vogliò  perdere 
Il  certo  per  l' incerto. 
S*  anche  mi  sposa ....  Intendimi 
Già  sai  quel^  che  si  fa. 

Noi  siam  (K  ifuei  mariti^ 
Ch'  hall  mogli  dappertutto. 
Un  uom^  eh' è  un  poc(>  istrutto 
Più  vincoli  non  ha.  {  via) 


3«  ATTO 

s  CENA  xir. 

Menghino  ^  e  Pasquino, 

Men.  Senz' altri  complimenti 

Convien  ,  eh'  or  vada  anch'io.  Fra  poco. 

aspetto 
Certi  magri  Poeti  ^ 

Che  eantan  per  la  fame  all'improvviso. 
$e  riesce  V  impresa 
Farò  alla  sposa  una  gentil  sorpresa. 
JPtìJi'.  Sai^  che  improvviso  anch'io  • . .  .  Sentii 
che  vena! 
Grattami    o  biondo  Apolline 

(  in  aria  d' impr avvisatore)^ 
La  fantasìa  . . .  .  ten  vai? 
M^^*  Già  :  ci  vedremo. 

Non  manca  tempo.  E'  inutil  ^  eh'  io  ti 
dica  ^ 

Che  sei  padron  di  casa.  D'  onorarci 
Tutta  la  compagnia  meco  ti  prega* 
Pas»  I  dotti  j  come  noi ,  p|*esto  fan  lega. 
Pas.    Caro  amico ,  un  altro  amplesso. 
Men,       Beccamicche  ,  un  altro  addio. 
Pas,       Ci  congiunge  un  fine  istesso. 
Mcn,       Col  tuo  ben  tu  cerchi  il.  mio^ 

2        Non  si  può  bramar  di  più. 
ir  2     Bella  cosa  ,  cosa  rara 

Fra  noi  dotti  è  stringer  lega, 
E  d'  accordo  aprir  bottega 
Di  dottrina,  e.  di  virtù,  {via) 


P  R  I  M  0.  ?i 

sx  E  N  A  xm. 

n  signor  Vittorio  >  e  Lisetta  a  destra.  Maia- 
ma  Giulia  ,  e  Michele  a  sinistta  ,  che  stanno  os- 
servando bonna  Aspasia  seduta  nel  me  ilo  ^  de  Un 
Scena  pensierosa  ^  e  assai  meU-nconica  '3-indi  Ca- 
landro cdn  un  Notare  ,  poi  Menghino  cel  Cor^ 
de.'*  Poeti, 

M  està. 
Mìe.  Muta. 
Vitt.  Accesa  in  volto, 

GiuLMtc*  Smania. 
Lts.  Vitt.  Freme. 
Tutti  Che  sarà  ? 

(  Un  cervello  più  stravolto^ 
No  :  nel  mondo  non  si  dà  ). 
Cai,       Sposa .... 
Gli  altri  Zitto. 
Cai,  E*  qui  il  Notare. 

Gli  altri   Zitto.  Zitto.  ^ 
Cai.  "     Che  cos'  ha  ? 

Men*      In  un  giorno  sì  preclaro 

Viene  Apollo .... 
Gli  dltri  Zitto  là. 

Tutti      Un  cervello  più  stravolto 
No  :  nel  mondo  non  si  dà. 
Donna  Aspasia  sempre  concentrata  ssnia  bar- 
dar a  nlssuno. 
Che  carattere  è  il  mio  ?  . . .  Come  san 

fatta?  

Ah,!  nemmen  io  lo  so  ...  So  ben  ^  ei  e 
appena 


^2  A  T  T  O 

O  r  affetto ,  o  il  capriccio  in  me  si 
desta 

Mi  sì  esaltati  le  idèe  ;  perdo  la  testa. 
Gli  alt.  ^  Q  teste  nozze  a  quel  y  clie  parmi 

S' incominciano  a  imbrogliar  ). 
Meri.    Alto  ,  amici  i  vostri  carmi  {  ai  Poeti) 
Me  la  faccian  rallegrar. 

■Donna  Aspasia  sempre  concentrata,  come   sopra.  > 
si  al^a  5  passeggia  ,  proi  da  se  dice 

Ah  I  dunque  uno  straniero 
Sì.  subito  r  impero 

Può  usar  par  del  mio.  cor  ?  No  • .  « .  nom 

sotì  matta. 
Voglio  ....  Ah  non  son  più  a  tempo  ; 

adesso  è  fatta. 

{  s'ahh andana  sulla,  sadia)* 

Coro  de^  Poeti*, 

Almo  %liuol  di  Venet-e  , 
Che  de'  tuoi  dardi  al  pizzico 
Fai^  che  i  più  gran  Filosofe 
Sentan  1'  odor  del  talamo  , 

Costei  ^  eh'  è  tutta  spirito 
Fa^  che  si  senta  femmina 
E  d'  un  tal  germe  ingravidi , 
Che  sia  stupor  dei  posteria 


PRIMO  "  C33 

Uhwnà  Aspasia  sorpresa  ^  shaUrdUa  ,  arrabìaia 
corre  qua  ,  e-  la  sempre  insegmtn  dal  Poeti  ,  e 
trattai  tratto  interrompetidola  il  Coro  dic^ 

Olà.  Silenzio  ,  o  stolidi  ; 
M'  avete  trotto  il  timpano. 
Non  posso  più  resistere. 
Andate  tutti  ai  diavolo^ 

[i  Poeti  par  Iona) 
E  voi  che  fate  qui  ? . .  Cosa  volete  ?  . . 

[a  tutti  gli  altri) 
Vi  ci  mando  di  cor  quanti  che  siete  l 
No  ,  queir  insano  orgoglio 
Non  voglio  tollerar. 
Superbi  i  cenni  miei 
Dovete  rispettar. 
(Non  posso  un  sol  momettta 
In  libertà  restar.' 
Ma  troppi  sproni  ho  al  fianco 
Ne'  so  cosa  pensar). 
Pensate  che  son  donna 
K  nata  a  comandar. 
Ghe  serve  ?  via  iàsciatemi 
Or  die  con  voi  ragiono^ 
Q  lasi  furente  io  sono  ; 
Biù  non  mi  so  frenar. 
Ed'  appccgarmi  àncora  ^ 

Ardite  ricusar  ? 
Su  presto  andate  ^  andate; 
E  più  non  mi  seccate  : 
Ritardo  a' miei  voleri 
Non  vaglio  tollerar,  {via 


•3 


54.  ATTO- 

S  C  E  N  A  XIV^, 

Caloandro  ,  Menghino  ,  il  signor,  P^ittorl^  3 
Madama  Giulia  »  Lisetta  ,   e  Michele*^ 

M^n.  (Sul  più  bel  mi  cascò  l'asino). 
Cai.       (  Io  non  so  che  mai  pensar  ). 
Lis.  *|  Nozze  ....  ah  !  ah  ! ... .  Quest'  è  da, 
GluL  V  ridere. 

.Mie.  j  II  Notaro  or  che  ha  da  far? 
Vitp.    Il  Notaro  or  potria  scrivere 
L'inventario  della  dote. 
Un  gran  fiasco  è  il  primo  mobile» 

Lis.  Giul.  Mìe* 
E  che  fiasco  singoiar! 

Cah  Oh  I  che  spirito  !  .  .  .  . 

(  al  sig.  Vttt,  con  ironia) 

Men.  Oh!  che  sali 

Sempre  insipidi  ^  e  Lombardi  ! 

Viu.    Questi  sali  y  o  presto  ,  o  tardi 
Fan  lo  stomaco  purgar. 

Tutti  Ma  elle  vedo  ?  Donna  Aspasia 

Q  ua  ritorna  allegra  in  visol . .  ♦ 
Clii  d'  umor  sì  all'  improvviso 
L' avrà  fatta  mai  cangiar  ?  . . .  ♦ 

SCENA  ULTIMA. 

Donna  Jspasia  dando   braccio  a  Pasquino^ 
e  tuttin 


ari  amici  con  sommo  diletto 


primo;  3^ 

VI  presento  il  più  dotto  ìntélmo , 
Che  .fta  i  dotti  coiìfi'unto  vcai  ha. 

Pas.    Nel  glai'diti  delle  scienze ^  e  dell'atti 
Del  mio  cor  io  già  pe  ■  di3  tre  quarti 
Air  aspetto  di  queste  beltà. 

Tutti  Viva  j  viva.         '  {  ridendo  ì 

Men,  (  Ehi  mi  par ,  che  l'amico ....  ) 

(      di. ^ par  te  a  Caloatidro) 

Cai   (E'  de' nostri). 

Gli  altri  (  Qui  cresce  l' intrico  ) 

Metu    (  Non  vorrei . . .  ) 

CaU  (  Gelosìa  non  mi  dà  ). 

Donna  Aspasia ...  Il  Notaro  qui  aspetta. 
Asp^    Non  son  cose  da  far  così  in  fretta. 

Ch'  ei  sen  vada.       (  il  Notaro  parte)* 
GaL  {con  risentimento)  Così  non  si  fa* 
Pas.    Flemma;,  amico. 
CaL  No"  sono  un  buffone 

Asp.   Son  perplessa ....  ^ 
P^s.  E  qual  è  la  ragione  ? 

(^/i /r;5//^r^*  Ascoltiamo  ,  che  cosa  dirà.^ 
Asp.    Una  m-jglìe  è  quella  cerva  ^ 

Che  ne'  fianchi  ha  Sito  il  dardo.-' 
Pan.    Ma  cr  altr..iìde  è  pur  la  vedova- 

Una  gatta  presso  al  lardo. 
Asp.    Dunque  udite.  Voi  ^  che  siete 

(  a  Pasquino  ) 

Quel  grand'  uom  ,  che  tutto  sa  ^ 

Voi  consiglio  mi  darete^ 

Farò  quel^  ch'ei  ini  dirà.  [a^  U  altri] 


^6  A  T  T  6 

7\tti  :  nei  duù  primi  versi  non  canta  D  .Aspasia 

■il 

B/ava  :  bene.  Questa  cosa 
da  donna  di  giudizio. 
In  un'  anima  focosa  > 
Che  fa  tutto  a  precipizio 
D' un  amico  il  buon  consiglia 
E'  il  Pilota  y  che  il  naviglio 
Tra  gli  scogli  ^  e  1  vento  infido^. 
Dritto  al  lido  —  suot  guidar. 

(Fatto  è  il  colpo.  Allegramente. 
Non  v'è  più  da  dubitar  ). 
Or  vedrenlj  come  un  Saccente; 
Sa  le  donile  consigliar. 


PINE  DELL'ATTO  PRIMOi 


ATTO  SECONDO. 


S  C  E  N  A  PRIMA. 

Sala  j  sul  fondo  della  qu^e  si  vede  uri 
Teatro  col  sipario  calato  ^  e  coli'  iscrizione  a 
lettere^  cubitali  Teatro  applaudito.  Statue 
quadrij  ed  altri:  ornamenti  ^  ma  tutto  di  pes* 
Simo  gusto. 

Molte  sedie  disposte  in  semicerchio  in  fac- 
cia, al  parterre.  Mei  mezzo  una  di  quelle  mac- 
chine portatili:,  che  volgatmente  si  chiamana^ 
il  Mondo  nuovo.. 

Calo  andrò  i  Pasquino  y  Men^hlno  * 
mdì  il  sig*  Vittorio  ,  e  Listtta» 

Fàs^J^  ti  vanti  un  Saccente  ?  Hai  tutte  io: 
mano 

Èe  pingui  entrate  d'  una  gran  Signora  ^ 

E  la  tua  sorte  non  l'hai  fatta  ancora? 
Cai,  Ben  puoi  credere  y  amico  ,  ' 

Che  noi  non  siam  babbei.  Ma.**,  spendi^ 
e  spandi . . . ^ 
Meri.  Già  sai    die  al:  par  dei  Grandi 

Ci  scordiamo  anche  nol^chela  fortuna 

iy  improvviso  si  cangia. 
Pas.  Tanto  piglia  il  Saccente^  e  tanto  mangia. 

Orsù:  pensiamo  adesso 

A  quel ,  che  importa  più..  Senza  imbro- 
gliarsi 


^  T'  T  O- 
A  spocar  una  niaua 
La  cosa  io  vi  dirò^  coma  va  fatta, 
M' immagino  ,  che  già  tutte  le  entrate?.* 
Cai.  In  tasca  a  noi*.  Questo  si  sa. 

Le  ^pese  ? . 

Men,  Non  si  pagano  più  da  quaiclie  mese, 

.Pas.  I  debiti . . .  ii  prediale  ?.. 

Cai.  Restano  tutti  da  pagare  a  lei. 

Pas,  Bravi.  Or  sentite  ancor  quel^  ch^ io  farcia 
Senza  andar  per  le  lunghe 
Ci  vuole  un  coipu  sohma  di  quei  colpi- 
Che  son  degni  di  noi.  Da-  Donna  Aspasia^ 
Hai  procura  di  vendere^  e  comprare? 

CaL  Si. 

Pas.     Dunque  mi  seconda  ^  e  lascia  fare, 
Vltt,  Avvisa  anche  Michel,  {a  Lisetta  indietro): 
Lis.  {stando  presso  la  Steaa]  Non  dubitate 
Se  va  T  afFar  come  ni*^  è  entrato  in  zucca. 
Li  servirem  di  barbale  di  parrucca.{/;^/  rc)^ 

se  E  N  A  I  L 

Caloandro  ^  Pas  f nino  y  Meng/iino y 
e  il  Sig,  Vittorio. 

Pas.  Or  pariiam  d'  altro.    Non  vedi,  chii 

viene  ? 

Alen.MdL  che  cosa  contiene 

Questo  vostro  famoso  Mondo  nuovo  ? 

J^as.  Tutti  vi  scopre  -{^i  oro  i  gran  principj 
Le  vicende  ,  i  progressi 
.Dell'  umano  saper.  E'  intitolato 
Ne'  termini  dAV  arte  il  colpo  d'  occhio 
O  piuttosto  ilgran  Quàdi'o  finciciopedico: 


^  S  E  C  O      D  O'  -  3-9^ 

Perehè  tatte  le  cose 

Più  coi:f.ise  j  più  ssucse,  più  irnbrc^llats' 

Esso  impamr  vi  fa  con  quattro  pccniatCo. 
Vìtf,  Di  grazia.... quanto  stanno 

Gli  altri  nostri  Filosofi  a  venire  ? 
Metu  lo  non  saprei  che  dire.  Donna  Aspasia 

Sta  con  Madama  Gi^ìlia 

Aspettando  essi  soli.  Ha  più  d'un'  ora, 

Ch'  io  gì'  invitai.  ^ 
Cai.  Smaniosi 

Erano  pur  c atanto 

Di  veder  questa  macchina  sì  rata  ? 
Pas.  Dai  dotti  il  Galateo  poco  s' impara. 

Infatti  hanno  ragion.  Q^aeste  creanze 

Non  son  che  pregiudizi,  e  i  pregiiidizx 

Li  calpesta  il  filosofo  .  .  .  .  (  vedendo  il 
sig.  Viti,  che  prende   tabacco  )  die 
fate  ?  ... 

Voi  tabacco  pigliate  ?  ♦  .  .  •  In  Grecia 
in  R^jma  . 

Come  narra  Plutarco,  un  cotal  vizio 

Nemmen  si  conoscea.  Maa'nostri  tempi 

Anche  il  naso  congiura 

Cogli  altri  quattro  sensi 

A  sovvertir  della  ragion  T  impero. 

(Una  presa....)  [piglia  Tabacco  nella 
iahàcchiera  del  sign^  Vittorio  ).  A 
dir  vero 

Chi  ne' tempi  preteriti  si  specchia 
Vede ,  che  il  mondo  peggiorando  invec- 
chia. 

Buono  il  vostro  rapè, 

{piglia  di  nuovo  t  ah  acca) 
Vitt*  Bravo  :  mi  piaecj 


La  conseguenza:  iiun  far  quel\,  eli'  io 
faccio  ; 

Non  è  ven)?  .  .  .       sol  quel,  ch'io 
ti  dico. 

Pas.  Le  conseguenze  son  di  stile  aìitlco. 

Il  saggio  parla  in  massima. 
Gal.  E  il  pedante 

Gì  fa  le  sue  mesdiine  applicazioni. 
Men.  Ecco  qua  Donna  Aspasia,  (  da  destra  ) 
VUt.       (  da  sinistra  )        Ecco  i  Blatoiti.» 

s  e  E  N  A  IH, 

Donna  Aspasia^  cha  va  a  sedere  frd  Pasqui- 
no ^  e  Calo  andrò  ,  e  Madama  Giulia  fra  il  sigr»- 
Vittorio,  e  Menghino  y  indi  un  Coro  di- Filosofi- 
vestiti  ali*  ultima  moda  in  gran  caricaturuy  Vunù  ' 
diversamente  dalV  altro.  Ad-  uno  ad  uno  ì  sud^ 
detti  Filosofi  presentando  a,  Donna  Aspasia  un-^ 
Uhro  di  Uro  composÌ7^ione  cantano  il  seg^nente- 

Co  r  a 

Estratto  di  politica^ 
Per  uso  delle  Dame. 
Dissertazione  istotìca^ 
L' ori^ln  del  salame. 
Moral  galante  in  pratica» 
Gli  amor  delle  lumache; 
Discorso  contro  i  celibi. 
Commenti  sulle  brache»^ 
I  meriti  dell'Asino.^ 
La  scienza  Caffè.., 


Cor. 

6.* 

8.' 

SECOtTDO.  4t 
Tutti       Màdam^  vi  piaccia  accogliete 

Il  libro  mio  qual  è. 
Asp.       Grazie:  non  lio  tal  merito. 


Voi  troppo  onor  mi  fate; 
A  coltivar  lo  spirito  , 
Donne  ^  da*  me  imparate. 
Gr  ingegni  ormai  più  celebri 
Stan  tutti  intorno  a  me. 


Coro     Madam  j  vi  piaccia  accogliere 

Il  libro  mio  qiml  è.  {tutti  siedono): 
Asp.  Ecco  ,  illustre  straniero  ^  ecco  una  parte 

Della  mia  società. 
Pas.  Degna  è  di  voi 

Per  la  ragion^  ch'avete  nome  Aspasia^^- 
Cai*  Bravissimo  :  nell'  Asia  ^  anzi  in  Atene 
Un'  altra  donna  dell' istesso  nome 
Fu  assai  famosa  un  di. 
Men.  Era  costei 

Di  Pericle  la  sposa. 
Pas.  E  voi  saprete  , 

(Se  per  altro  la  storia  avete  ietto  j) 
eh'  ella  tutti  trattava  i  gran  Saccenti 
Con  dolci  modi  grati  e  seducenti. 
CaL  Buon  augurio  per  noi. 
Pas  Sperar  dobbiamo 

Che  la  moderna  Aspasia 
Segua  l'  orme  di  quella^  e  che  si  mostri 
La  donna  più  gentil  de'  tempi  nostri. 


Farò  quei  che  potrò  dal  canto  mio. 
Vltt,  Se  seguitiam  così  lo  credo  anch'  io. 
CW.  Nan  men  dell^  altra  Aspasia  ha  pur  la^ 
nostra 

Eehà^  ticchezza  j  e  spiritò» 


;li  elogi    che  mi  fate 


4*  A  T  T  O 

€iuL  Uno  sposi^ 

Solo  le  manca. 
Pas.  E'  vetr.  Senza  lo  sposo 

La  donna  5  ehe  dei  dotti  è  protettrice 

E'  come  un  quadro  ,  che  non  ha  cornice. 
A^p.  Via:via:ci  penserò.Ehi*..ehi.,.  (atfz^/ivSerr^?) 
dpotii 

Questi  sì  rari  doni 

Nella  mia  librerìa.  Fermati:  io  temo. 

Che  me  li  guasti.  E'  meglio  , 

Che  vada  io    stessa.    A  questi  dottL 

{a  Pasquino)  intanto 
Il  vostro  Mondo  nuovo 
,  Voi  potete  mostrar.  A  tempo  ,  e  loco 
Ancor  io  lo  vedrò.  Torno  tra  poco*. 

{parte], 

JP^as»  Chiari  egregi  Saccenti  ^  alte  speranze 
Delle  virtù  del  Lazio , 
Vi  prego  d'  ascoltar.  Gli  uomini  dotti  ^ 
Come  Siam  noi  ^  non  dev^n  mai  stediare 
Se  non  quei  tempo  ^  che  non  san  che 
fare. 

A  veder  questa  macchina , 
E  capir  poco  assai  non  bastan  forse 
Un  pajo  d'  anni ,  e  piiu.  Dunque  ha 
pensato 

Di  m  jstrarvi  per  or  quello  ,  che  basta. 
A  poter  giudicar.  Voi  finalmente 
Siete  di  quella  gente  ^ 
Ch'  anche    de'   libri    altrui    suol  dar 
giudizio 

Senza  legger  più  in  li  del  front ispizio*» 


SEC  O  N  D  0.  4s 

(iUtjti  s*  accostane    a   veder  il  Mond$. 
nuovo»  Uno  dei  Consti  si  mette  presso  il 
Sig.  Vittorio  ,  ed  a  vista  dd  parterre  gli 
leva  borsa) 
squino  sale  sopra  una    sedia  y  e  mostrando  ili 
Mondo  nuove  canta  ,  come  segue. 
Di  questa  carta  il  titolo 
E'  Atene  in  decadenza  : 
Idest  quei  gran  disordine 
D'  ogni  arte  ^  e  d'  ogni  scienza  , 
Ch'  a  un  tempo  annunzia 

accelera 
La  fin  d'  ogni  Città. 
,   Vedete  là  nel  portico 

Quei  musi  da  focaccia , 
Che  vendon  ciarle  al  popolo^,: 
Che  poi  li  befFa^  e  scaccia  J, 
Costor  son  quei  Saccenti 
Buffóni ,  ed  insolenti , 
Che  ii  nome  di  Filosofi 
Non  han  ^  che  per  metà»^ 
Sofi,  e  sofisti  chìamansi  : 

Ma  ciò  j  che  san  ,  si  sa*. 
Sol  per  costor  degenera 
La  virtuosa  Atene: 
Mi  il  vincitor  Macedone 
Ecco  3  che  a  lei  sen  viene* 
l^utto  r  torna  air  ordine 
1  matti  fan  giudizio  , 
E  i  safi  a  precipizio 
Fuggon  chi  qua  chi  là. 
Evviva  il  gran  Macedon^é. 
¥iva  per  lunga  età^ 


Pas.  Basta  y  amici  j  per  or.  Un  altto  potm 

Porrò  sott'  occhio  alla  sapienza  vostra. 

Qualche  cosa  di  pili. 
I  CorisH  (  ch€  sen  vafhiio  )  Basta  la  mostra. 
Vìtt.  'BQll^***[cercandosi  nelle  tasche ridendo} 
Beila  ....  Ih Jh  ....  Bella  davvero  ! 

Ih  ....Ih.... 
GtuL  Perchè  ridete  ? 

Vitt.  Ih  ....  Ih.... rn*  è  nato  il  casa 

Da  poter  dir  .>  ci  bo  dato  dentro  il  naso.* 

Voi  dovete  saper  5  che  da  ragazzo 

Ero  smanioso,  e  pazzo 

Per  voglia  di  veder  il  mondo  nuovo» 

Or  rho  visto...Ih...Ih...La  burla  è  fatta: 

La  cosa  è  già  trascorsa  

Ma  il  mondo  nuovo  mi  costò  la  borsa»^ 

(  via  tutti  )■ 

SCENA  IV. 


Libreria  ^  come  nel!'  Atto  primo; 

Donna  Aspasia  ,  e  il  sig,  Vittorio. 

Vltt.  Donna  Aspasia^  è  possibile,  che  voi 
Ancor  non  conosciate 
Quaesti  vostri  Saccenti  ? 
Asp.  Oh  !  mi  seccate. 

Via:  die  han  fatto  alla  fin  ? 
Fìtt.  Ci  dite  poco 

Esporvi  in  questo  loco 
Alle  ciarle  di  tutti  i  creditori  ? 
4sif,  Oh!...  insomma  in  casa  mia  non  vo'  dottoi:ÌM 
Ho,  talento  j  che  basta 


SECONDO.  4S 
Pei:  giudicare  anch'  io  delle  persone, 
Titt, (Oh  i  colpi  di  cannone 

Perchè  date  nei  muri  ?...  Orsù  ^  sentite  : 
A  momenti  finite 

Son  le  vostre  ricchezze.  Io  ve  lo  dico, 

Quanto  soffra  un  amico 

Capisco  ornai  ^  che  il  dirlo  a  voi  non  vale* 

Ma  alfin  da  questo  male 

Può  nascer  questo  ben ^  che  allor  vedrete. 

Se  i  Saccenti  impostori 

Amavan  Donna  Aspasia  o  i  suoi  tesori- 
Asp.  'A  momenti  finite 

Son  le  mie  ricchezze?...  Ah  ah!...  che  scioccol 
V'm  Seguitiamo  così. 
Asp.  Credete  ancora^ 

'Che  s'io  fossi  in  malora,  quei  Saccenti  ^ 

Ch'  amano  i  miei  talenti , 

Si  staccherian  da  me 
Vitt.  Creder  vi  giova 

Ciò  ,  che  vi  piace.  (vìtx 
4sp.  Or  ne  vedrem  la  prova* 

(Un  ahito  ..i.sl  ....  sì ....  ma  qual  ?  Va  bene* 

Io  corro  sul  momento 

Sì  ,...sì ....  è  degna  l'idea  del  mio  talento.) 

S  C  E  N  A  V. 

Michele  e  Lisetta. 

Mie.  Oh  che  Sacx:enti'! 

JLis.  Aspetta  un  po*.  Vedrai 

Che  li  concia  Pasquin  ,  come  conviene. 

Se  questo  affar  va  bene , 

J-o  sai ,  Michel  /  eh'  egli  mi  sjposa  ?.m 


#  ATT  O 

mie,  E  ridi  ? 

Oh!  sciocche  di  fanciulle!  il  matrimoni*  ? 
Non  so  perchè  vi  facoa  rallegrare^ 
:'Lts»  Siamo  fatte  così  :  che  ci  vuoi  fare  ?  • 
Il  core  mi  sento 
Da  brama  ferito 
D'  aver  un  marito 
Che  sia  tutto  amor. 

Oh  come  felice 
Allora  sarei  ! 
•  Io  dargli  vorrei 

Gli  affetti  del  cor»  [vìa, 

S  C  E  N  A  VI. 

Mengkino  da  una  parte  ^  Pasquino  conuna  cart^ 
in  mano  i  e  Caloandro  dalV  altra, 

Men.  Jl  bben^  amici?...  Ebben?...questo  contratto** 
Pas,  Allegramente.  E'  fatto. 
Men.  E  in  qual  maniera?..» 

^Ti^/.  Come  detto  s' avea.  Per  onorari, 

Sfere  ^  carte ^  lunari  ^ 

Stampe^  libri j  giornali y  e  tutti  insommà 

I  crediti^  che  abbiarn  con  Donna  Aspasia , 

A  te  due  mille  scudi, 

E  quattro  mille  a  me. 
Men,  E  il  compratore  ?..• 

Pas,  Son  io  :  mi  guardi?  Sij  son  io.  Domani 

Vi  conterò  il  denaro.  Oggi  ho  l'impegna 

Cogli  altri  creditori.  Il  mondo  nuovo 

Vale  a  saldo  del  resto. 

Questo  è  il  contrattole  ristromento  è  questo^ 
M^».Bene:  bene.  Ma  dimmi:  àt  nostro  credito^ 


SECONDO.  47 

{ Cosi ....  per  buona  regola  y  ) 

Non  è  il  fondo ,  che  acquisti,  ipotecatóf 
]^as.  Che  ti  pensi,  ch'io  sia  ?  qualche  spiantato  ? 

E  poi  ?...  Credi  eh'  io  faccia 

Questo  acquisto  per  me  ?  Vedrai  fra  poco 

Quel  ch'io  so  far.  Non  è  finito  il  gioco. 
CaL  Bravo. 
MenJ)imc(\xQ  domani  ? 
Pas  Sì:  Senz'altro  domani,  amici  cari^ 

Avrete  il  fatto  vostro. 
Cah  Or  Donna  Aspasia 

Sposi  chi  vuole. 
Meriy  Imparerà  la  sciocca 

A  far  la  spiritosa. 
Pas.  A  quel  che  intesi. 

Pagando  tutti  i  debiti , 

Non  le  resta  la  dote. 
Men.  Ebben?...  Son  queste 

Le  vicende  del  mondo. 
x:aL  II  mondo  tutto 

Si  divide  in  due  classi.  Uoa  che  gode  ; 

V  altra  che  fa  goder. 
Pas.  Son  queste  ^  amici , 

Sentenze  da  stampar ....  Orsù  :  parliamo 

Da  quei  veri  filcscfi^  che  siamo,  (shdon» 
Con  quell'occhio,  che  forma  un  Saccente, 
Osservando,  e  squadrando  la  gente. 
Cosa  è  il  mondo  ? 
Men.  Una  gara ,  una  lotta 

Per  pelare,  o  per  farsi  pelar. 
Pas,  (  Bene  :  bene.  Risposta  più  dotta 
Cai  (   Il  grand'  Hobbes  no  affé  non  può  dar* 
Me»  Nel  gran  mondo  a  brillare,  a  godere 
JPet  un  uoiHt»  che  non  abbia  mestiere^ 


48  AT  T  0      •  . 

QuaFèTarte? 
^^L'  Il  bel  sesso  l'insegna: 

Ma  i  babbei  non  la  sanno  imparar. 
Men.{  Bene  :  bravo.  Rispósta  ben  degna 
■Pas.  (    D'  un  Saccente  ^  d'  un  uom  singoiar. 
Cai,  Se  un  talento  si  trova  giù  in  fondo 

Alla  ruota,  che  gira  nel  mondo ^ 

Che  ha  da  far? 
Pas.  Per  lo  più  nelle  gambe 

Sta  il  talento  j  che  ajuta  a  salir. 
C^l.  (Rider  fanno  risposte  sì  strambe: 
Men,(    Ma  Rosseaunon  pptria  contraddir. 

SCENA  VII. 

Piazza  d' un  villaggio.  Una  fontana  nel 
Olezzo.  Campagna ,  e  colline  in  prospetto.  A 
destra  alcune  botteghe*  A  sinistra  il  palazzo 
di  Donna  Aspasia. 

Donna  Aspasia  vestita  da  O  noi  aneli  a. 
con  una  rosa  in  mano  ,  e  un  canestro 
dì  fiori  sul  braccio i  ìndi  Pasquino, 

jtisp,Chì  vuol  la  bella  rosa, 

O  il.  mazzoHn  dei  fiori  ? 

Avanti,  miei  Signori, 

L' ortolanella  è  qua. 
A  buon  mercato  io  vendo  ; 

Se  me  ne  dan ,  ne  prendo. 

So  regalar  gli  amanti: 

So  far  quel  che  si  fa. 
Signori ,  avanti ,  avanti^ 

V  ortolauella  è  quà 


S  É  C  O  N  D  O.  4^ 

Adesso  si  vedrà  ,  se  col  mio  spirito 
Piacer  io  sappia  ài  dotti  in  ogni  modo.^ 
Zitto ....  vien  Be<:camicclie.  Or  me  la  godw 

Fas  Bella  giovine.  Addio. 

Asp.  Son  qua.  Lasciate  .... 

{gli  presenta  un  ma^^olino,  e  glielo  métte  al 
petto  ) 

Così  Va  ben....  Che  fate?  ( vcdtndò 

Pasquino  ,  che  tira  fuori  la  borsa  per  dark  . 
denuro  ) 

Ptf^.  Prendi ....  ( 

Asp,  Mi  meraviglio. 

Pas.  Come  ?...  Non  vuoi?... 

Asp.  No  no  3  tenete  pvre  . 

Non  ricevo  denari.  Io  son  sì  fatta. 

Mi  guardate  y  e  ridete  ?... 
Pas,  (Ah!...  ah!...  la  bella! 

Fingiam  di  non  conoscerla  : 

Vediam  quel  che  sa  far.) 
Asp.  Caro. 
Pa,s,  Carina. 
Asy.^Km  mi  state  a  toccar. 
Piis,  Dimmi:  obi  sei? 

Asp.  Io  son  quella  ,  che  infiora  i  cicisbei» 

(  Non  mi  cotlosce  ancor.  ) 
P^s.  Sei  spiritosa. 

Asp.Qhì  ve  r  ha  detto  ? 
Pas.  Oh  bèllàl 

Il  tuo  tratto  j  il  tuo  brio. 
Asp.  Voi  mi  'piacete  .... 

Ma  no ....  Andate....  Voi  siete  un  dei  galanti 

Di  Donna  Aspasia. 
^ Ah  sappi  ^  che  lo  spirito 

E'  la  sola  bellezza  ^ 

c 


ATTO 


Che  piace  agli  occl  i  miei. 

Perciò  bella  io  ti  trovo  al  par  di  lei. 
^5^. Ma  io  son  poverina. 
fasB  E  Donna  Aspasia  ?... 

Or  non  è  più  ^  qual  era  ^  una  signora.^ 
^5/;.  Come  ?... 

Pas-         E'  ita  in  malora. 


Tanto  meglio.  Or  vedrò  ....) 
Pas.  Non  ha  più  nulla 

Per  pagar  i  suoi  debiti 
Le  han  venduto  ogni  cosa. 
Ma  che  serve  ?  E'  una  donna  spiritosa. 
Asp. Che  dite?  Le  han  venduto?... 
Pas»  Si:  tutto  quel  che  avea.  Ma  poco  importa. 
Una  donna  Saccente 
Deve  andar  in  malora  allegramente. 
(Io  non  capisco.....) 
Pas,  Alfine  ha  tanti  amici  ^ 

Che  sopra  1'  altre  donne 
La  fanno  comparir .... 
é4sp.  Credete  voi. 

Che  perdendo  la  roba 
Conserilerà  gli  amici?... 
Pas»  E'  ver  ,  eh'  è  stile 

Di  certa  gente  dotta 
Di  far  sempre  la  corte  alla  pagnotta. 
Ma  Donna  Aspasia  alfine 
E'  bella ,  e  fresca  ancor .... 
Asp»  Questa  Signora 

V  amate  voi? 
Pas.  Come  r  amai  finora. 

A sp  Ahi.. 


Asp, 


fas. 


Cos'è  stato? 


SECO  N  D  O.  Si 
jisp.  Vien  qua:  senti.... 

pJs.  ascolto- 
^5/7.  Guardami  bene  in  volto. 
Pas.Yì  vedo. 

Asp.  E  qual  ti  sembro  ?... 

Pas.  Assai  più  bella 

Di  vaga  rosa^  o  mattutina  stella. 
Jsp.    Vieni 3  o  caro  :  t'avvicina. 

Dove  vai  ?...  Di  eh'  hai  timore  ? 
Non  ti  dice  niente  il  core? 
Non  lo  senti  a  palpitar? 
Fas.    Q  jelle  occhiate  ^  che  mi  dai  j 

Son  SI  fiere....  son  sì  strambe  ....  . 
Che  mi  trovo  male  in  gambe  ^ 
E  ho  paura  di  cascar. 
Asp.    Matto  ....  matto  .... 


Pas^  Bricconcella.... 

La  tua  mano.... 
Asp.  Bacia  :  tocca. 

(  Quanto  è  caro  !  ) 
Pas.  (  Quanto- è  sciocca  !) 

a  2       Scena  egual  non  si  può  dar. 


Asp,    Nè  mi  conosci  ancora  ? 

Osserva  V  aria  ,  il  brio 
Pas^    Ah  ....ah ....  sì  ....  sì ....  sigtTora. 

Che  bestia  mài  son  io  l 

Vi  prego  a  perdonar» 
Asp.    Io  son  r  Ortolanella.  (schermando 

Fiori  chi  vuol  comprar? 
Pas.    Voi  siete  sempre  quella. 

Io  non  potea  sbagliar. 
Asp.  (  Ah  I  sento  al  core  un  palpito  ^ 
a  2  (     Un  foco ,  un  moto  ,  un  impeto  , 
Pa^.  {     Che  non  saprei  spiegar* 
(  contraffacendola 


^st  A  T  T  O 

Bastar  vado;  contema  or  m'affretto 
A  premiar  il  tao  tenero  afTmo. 
Caro  ,  caro  ,  ti  voglio  sposar. 
Grazie  ....grazie  ....un  onor  voi  mi  fate. 
Ma  sappiate  ....che  imbroglio!  cheintrico! 
Più  ch'io  ciico  ^  men  vuole  ascoltar. 
(via  da  opposte  pxxrti, 

SCENA  Vili. 

Ptf torlo  JJselta  ,  Michele  ,  e  Madama  Giulia ^ 

ps.  Si:  per  provare  alfin^  che  i  suoi  Saccenti 
Non  aman  ^  che  il  suo  spirito  ^ 
Si  finge  una  mendica  Ortolanella. 

Viti,  Per  bacco  !  questa  è  bella ...  ignora  dupqiie 
Che  i  suoi  fedeli  amici 
Le  han  venduto  ogni  cosa^  e  ihfin  la  casa? 

Ific.  La  sciocca,  è  persuasa 
D'essere  ancor  qual  èra. 

Gìul.Qt  che  facà  y  se  la  finzione  è  vera  ? 

Vin.  State  tranquilla  :  a  tutto 
Riparar  io  saprò. 

Mi'C.  Vien  Caloandro. 

Viti.  Ch'ei  non  ci  scorga:  andate  là  in  disparte 
Ch*io  qui  lo  tengo  a  bada^,  e  a  concertare 
Poscia  verrò  quel  che  ci  resta  a  fare. 

SCENA  IX. 

Caloandro  ,  e  il  sig,  Vittarloé. 

Cai.     C^on  un  uom  di  stile  antico 
Che  no»  hJk^filosofia , 


S  ECO  N  D  O.  ^ 

,    Donne  care,  ve  lo  dico  ,  . 
State  peggio  che  in  Turchìa. 
Tiene  oppresso  il  vostro  sesso;. 
Nan  ha  amor^  nè  carità. 
Fin.    Ghiotti  sol  del  buon  boccone 
I  ^accenti,  a  donne  belle , 
O  vi  tengono  il  lampione, 
O  vi  cavano  la  pelle. 
A  dar  retta  a  questa  setta 
Siete  fritte  come  va* 
Cat\     A  chi  parla? 
Fitt.  Che  vuol  dite  ? 

Cai.     Già  m'intende* 
Fin.  aò  capire^ 

Cai.  (  Cedo  il  pmnpo  al  mio  dvaki 

(     Tra  i  mariti  testa  eguale 
a  2(     No  alla  vostra  non  si  dà.  ^ 
Fitt.  {  Gran  maestri  di  morale  ^ 
(     E'  finito  il  carnovale^ 
(     Nè  putin  maschera  si  va#  fi/iS 

S  CE  N  A  X. 

Cai..     C^he  mai  vedo?... 

Meru  Una  Signora 

S'  avvUisce  in  qaest  j  moda? 
Asp,    Som  andata  già  in  malora. 

Vendo  i  fiori  per  campar. 
CaLMsn.Bicaya  :  brava  :  questa  cosa 

E'  da  donna  spiritosa  ; 

.  Hoi,  1^  fefe  suipefaic 


S4  A  T  T  O 

A^f.    Or  convien,  ch'io  pensi  al  soda 
(Con  costoro  me  la  godo/" 
L'han  bevuta  a  quel  che  par.  ) 

SCENA  XI. 

Il  sig,  Vittorio ,  Madama  Giulia  ,  Lisute^  « 
Michele  ,  e  detii^ 

Vitt.    Povera  donna  Aspasia..... 
Giuh       Povera  mia  cugina .... 
Lis.        Chi  lo  potea  niai  credere! 
Mie,       Andar  così  in  r^ma  .... 
a  4    Tutta  commossa  ho  V  anima 
orrv>re  y  e  di  pietà. 

/  Cos'han  costor?...  cLe  dicono  ? 
M^n  t     ^     abbiam  di  novità  ? 

Jsu4.  a     Mita,  commossa  ho  1*  anima 

/     D'orrore^  e  di  pietà. 
Asp. ìion  più.  Spiegatevi ....  che  cosa  è  stato? 
Gli  altri  4  Voi  quà  f...  in  quell'  abito 
yìtt.  Del  vostro  stata 

La  rea  catastrofe  -  nota  v'  è  già. 
^j/?  Ah ....  ah  ....  che  stolidi!... 
GìuL  Lts,A^p-  Nun  v'  è  rimasa 

Di  tanti  stabili  neppi^r  la  casa. 
Asp.     Che  sciocchi!...      (s  invia  per  entrar  nei 
suo  pala^jo.  Si  presentano  sulla  porta, 
due  Uscieri  ,  e  }Ln  Attuarlo  del  Trib.) 
V Attuario.  Indietro.  Non  è  permesso. 

Se  il  compratore  non  è  al  possesso:, 

Ad  altri  V  adito  qui  non  si  dà. 


S  E  C  O  N  D  O. 
Asp.  Oh  Diol...  qual  f  limine     son  trovìnataa, 
Della  mia  casa  ehi  m'  ha  spogliata  ? 

Vitt  GlìiL  Lis>  Mie.  a  4 
A  Uii  ciiieietelo,  d*e  in  vostro  noiiie 

in  iijcindo  Culo  mire 
Ne  fe'  la  vendita  n..n  si  sa  come. 

Asp.  Ah.  indegno!...  ah  perfì.^o  1...  e.>sì  si  fa? 

Cai,  Pagati  ho  i  debiti.  -  N^n  lo  sapete  ? 

Mea  Con  tanto  spirito  voi  v' affligget-e? 

CiL  (  Potete  ancora  tornar  Sign  >ra, 

Aft/2  (  Finché  vi  resta  qaaicLe  beltà. 

As  '.  Ah  indegni  !...  ah  pertìJi!...  così  si  fa  ? 

Vitt,  Come  parlate  ?...  Voi  vi  lagnate 

Son  pur  quegli  uomini  eli  qualità. 

ns  ( 

Mie.  (  La  benda  a  sciogliersi  adesso  va. 
GìuL{  (l  Attuino  s  accosta  a  D  Aspasia 
U  Att,  Ecco:  Q  lesto  è  V  istr omento  , 

B^ccamicche  è  il  compratore. 
Asp.    Oh  !  che  gioja!...  Oh  che  contento  ? 

Io  ritorno  a  respirar. 
Tuni.  Come  mai  quest*  allegrìa  ì 
Asp.     La  mìa  robba  è  ancora  miai 

Beccamicche  fe'  la  cosa 
.  C  jir  idea^  eh'  io  sia  sua  sposs» 

Non  ne  posso  dubitar. 
Vitt,    E  credete  a  uno  straniero  ? 
Asp.       Non  mi  state  più  a  seccar. 

E'  \m  uom  dotto,  un  uom  sincero». 
CaL  MeH,W  un  Saccente  da  stimar. 


T  T  a 


S  C  E  N  A   U  L  T  I  M  A 

Pasquino  vestito  da  Parrucchiere ,  e  dtttU 

Pas.     IVT  adama,  i  vostri  debili 
Or  son  nelle  sue  mani. 

(  mai c andò  V  Attuano^ 
Amich  i  nostri  crediti 

(  a  Caloundro  ,  e  Minghino  ) 
Gli  esigerem  domanti. 
Io  torno  a  dar  la  polvere 
E  r  unto  alle  parrucche. 
Q:ià  Venni  il  pela  a  radere 
A  queste  due  gran  zucche. 
'Di  questa  mia  burletta 
Vi  prego  a  perdonar. 
Andiamj  cara  lisettaj. 
Andiamoci  at  sposar. 

San  fuor  di  me.  L.a  gent^ 
Or  che  dirà  di  noi  ? 
yitt.       Qi],esti  è  quel  gran  SaCjCcnt^^ 
Che  conoscete  voi. 

Giul.  Lis.  Viti.  Pas, 
Ah  ....  ab ....  quest'  è  il  Filosofo, 
Qaeir  uom  ,  die  t  tto  $a* 

Asp  Men.  Cai. 

.       Ah  I  no,  sar^m  la  fevoJ^ 
Di  tutta  1^  Cìtti^ 
Men.    Amico  or  che  facciamo? 
Cai.        In  fumo  andò  ogni  cosa. 
^       (    Qaalch'  altra  spiritosa 

^    (   Andiamo  a  ricercar.  ( 
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f  Dmna  Aspasia  resta  nella  maggior  confu- 
sione ,  ^avvilimento  il  sìg-  Vittorio  la  guardai 
foi  quasi  commosso  se  le  accosta^  e  le  dice  quanto 
segue  ) 

Vitt,    Donna  Aspasia ....  ah  !  non  ho  core 
Di  lasciarvi  in  tanto  affanno. 
Io  vi  volli  trar  d' inganno  ^ 
E  vi  prego  a  perdonar. 
Se  aggradite  le  mie  scuse  ^  ^ 

Q  lesta  man^  ch'è  a  voi  promessa ...» 
Asp.       Ah!...son  fuori  di  me  stessa  y.. 

Io  mi  sento  a  soffocar.  (dà  la 

mano  al  sig.  Vittorio  con  estrema 
commopcne.  ) 

Tutti. 

Non  più  smanie.  Si  esulti.  Si  goda. 
La  lezion  dei  Saccenti  alla  moda , 
Donne  mie ,  non  vi  state  a  scordar. 


IL   F  I  N  Ea 


Vu  et  permis  de  reprisenten 
Turin  ,  le  %i  septembre  1809. 

le  Génétaly  P^éfet  du 
Al£X.  LaM£XH. 


TITOLO  DE'  BALLI. 


BALLO  PRIMO. 

ADELAIDE  DI  MESSINA 

OSSIA 

LA  SCHIAVA  SULTANA 

Descritto  in  lièto  a  parte» 
BALLO  SECONDO. 

L'  EQUIVOCO 

OSSIA 

LI  DUE  SCIOCCHI 


A  V  I  S. 


Chez  HoNORE  Derossi  Iiriprimeur- 
Libraire  rue  de  Po,  porte  58  on  trouve 
la  Table  de  réduction  du  Kilogramme 
divisé  en  50  parties  contre  Tancien 
Poids  du  Piémont  polir  la  facilité  de 
Mesiieurs  le  Négocians,  comnie  aussì 
la  Correspondance  des  Mesures  et 
Poids  anciens  les  plus  en  usage  en 
Piémonf  avec  le  nouveau  systèine  et 
viceversa. 


